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N'CORA .cheunàdel» 
■ Jeciii neceiTarie, &prihci 
p'aliforteazedcITtì città fio 
porla nella beneuolenza, 
& ucro amore de' ualoro- 
C popofi,i quali coni la di- 
-ntràamminirharionè di giuftitia,& coir la col 
larione de* benefiuj hora nel publico,hora ne 
'i prillati fi acqui frano; nondimeno one (iran- 
no quelledclle mura, & de gli altri edititi) ad 
-effe appaitenentt,aggiantcjchi non fa,Serenif. 
fimo,tomuÌttjsfimo iV.Uic.uic maggior fi- 
curezza'apporrerannOj'in tanto che par djffi- 
cil cdfa il dtfcerncrc.qtial delle due, dico ò 
quella de gli animi de' cittadini.ò quella delle 
mura fia da effere anteporrà , ? Si ancor che , fe- 
condo l'opinione di molti fauij , & giuditiofì 
filofofii gli animiilprimo luogo darli doueC- 
fc, come eheiocofi leggjerméte non lo conce 
da,nondimeno effendo che molti della loro 
edificatone habbiano perii panati iempi*fle 
s A iii 




ne i prerentiineMaeiafcumKj>ol<!,«£ fornii 
mento congrande lludio, ci dottrina dimo- 
ftrato; gran marauiglia ci dee porgete il non 
ucdciechepur'unfolo di quella delle mura 
ttaobiapariicolar memoria lafciato.eilcndo 
cllacofineceflaria cofa perdarperfettionea 
«rucltafortezza.comeleuicine difpolitioni 
aUamateria/eakunapamcoUrformariceuer 
deue. Laonde Copra quello decorrendo ta- 
Ihora facilmente harei giudicato, ciòpotcr" 
effere accaduto, però che interamente daal- 
cuno,nè pritna,nè pofeia intefa lì mitili non 
che molti ualorou foldau,!ceffcrcitati,icgiu 
diciorisfimiCapitanì.titrouatinclio.&anco 
per fama conofciuti.iquali noncredo chere- 
ftaffero mai dita! cofaa , pofteribfciare,inui- 
dioli,ch'alrri ncll'otioApiaccri apparandola 
quello dihonorprocacciarfipotcne.chccon 
grandisrimcfirichc.&lunghcefpericnzecsli 
di acquiftar li ingegnarono.Pcrcidche folo i 
prarici.&giudicioli nell'artejeggcndo di pie 
riamente raccoglierne il ftuttojecitofariafla- 
tonnapiù tolto ho Tempre crcduro,che dop- 
poilritrouardeU'arrigucria,ni»uomagiuerio 
nel fortificarle cittadi.ccnon quel lolo che da 



gli antichi fi ufaua,rÌchicdendofì, non èad al- 
cuno ualorofpCapuanocofifacilmente fHM 
duco in poco (patio d'anni l'hauer di molte 
condufioni lenza aiuto- dell'opinioni degli 
huomini de* panati tempi raccogliere po- 
tuto, pero che ciafama regola da le per Tuo 
naturai fondamento, molte-, & non fbmiolen* 
ti efpcrkntie ricercaci s'alcutio ha fungameli 
te!amilitiaeffercitata,& èin eòa talmente uif 
/ìito,che fopra diuerfe pruoue riabbia potuto 
come fopra fermisfime bafi numero di cóclit 
fioQitòndare.cJieà pochi ciò puote eiTere aue 
nuto,per mietitura quelli pochi d diffidatili 
del poterle efpriuicrcjòcome quelli , che alla 
folactTercitationedeUamilitia,&n6 alla dot- 
trina.attendeanojtal cofa fprezzando,fe ne fo 
no tacitamentepaflatt, & tanto più fàcilmen- 
ttjche non neeuendo-alcun notabile &uero 
principio da altri ljn'hora,ch'iofappia,dimo- 
firato.àchi iti tal matcriactar regole , ficmodi 
intcndca,fi fàceafauiamen&cile.anzi mag 
gjormentecua&fficultà per le uariearti che 
inlìmileeffercitiodi neceffità concononojì 
2umemaua, delle quali non cofi. facilmente 
ciafcua foldato , per ualorofoj&grauc ch'egli 



Cfia,cjpacc(Ì ritruoua . Óraatiitoga cn'io nó 
»i>preinma effere in fatto quel ùeterario & 
efpcmilìmo di guerre fuggetto,cheicki fare 
barrante fària,ucmcnomi reputi pienamente 
hauere quelle arti apprefe, che a 1 cofi fatto ne- 
go ciò necelTaric ione , nondimeno defidero- 
fo in cofa nobile, Se grande infienle à moltl 
porgendo utilità, far'anco fettiitti al'gran no- 
me,*: allo incóparabile ualoro di. V, Screnif- 
fimaMaerH,gi'udic*do, chetai dono farà pili 
perquello che effer douria, che per quello- 
che da me riufeir póffa, mplto alla genero lìti 
«lei uirile & regio fuo animo conforme,& gra 
tojnon iui fonopotuiu litirare da pomi le ma 
ni;fidandomi dmntOjChefcben'ionon hau- 
fd à tal'artificio dato perfcttione.almeno à più 
nobili,& intendenti fpiriri,com6che nella ma 
bonorààffima corte molti eiTemeiftimarmi 
comienga, fard occafione, che da quello mio 
principio inuitati, & forfè dal delìderió che 
per ciò ne uederanno ne' cuori de i magnani- 
mi^ giuftiitì mi Re accefo,cópimento daran- 
no & miglior forma, à quello ch'ionon hancf 
fi d lapmo d potuto si 1 apertamente,& con fa- 
cilira efprimcre,& incoia coli frumiofa & dif- 
ficile 



ficile mai crederò poterne biafìmo tip ortare, 
hauendo hauuro ardire di principiarla pofcia, 
che'lprincipio.lametaMelfattouicnripurato, 
Se che all'inuentioni fi giudichi poi facil cofa 
Io accrefeere. Retta (olo,Sacra Maefta',che fi 
come io humilmentecon quello licite dono 
me fteùo ancora affettuofamentc alla fua gra- 
mezza in perpetuo dedico, cofi ella {Ignorile, 
8c regiamente, conforme alla fua folitama- 
gnanimirà non fprezzi di l'uno , & l'altro per 
laloropicciolezza liberamente accettare.ma 
aIl'uno,& all'altro colfolo lieto Iguardo beni- 
gnamente dar uitas'j'nchini;cui il fommo Rè 
dc'RefauIto&fèlicilIìmo imperio per mol- 
li fecoli co larga mano continouare non celli, 
& aumentare, &cà me donar tale fpirito.che 
abbracciando quefto l'alto ualor Aio , io altre 
militari materie in difeorfi , come fommamen 
te deli dcro,tofio,& facilméte le poffa ridurre, 

D. V, S. U, 

Humiliflìmo feruitore. 
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<A"NIEEST^C cofaè,checii 
fiunonaturalmcntcddCcrto defìde 
rindigloriddima lato, fi p rocu ra U 
piar di fi nei pofteri etemamemo- 
■ia,accsìjhiau uuiuerfilmtie ti di 
attuate ddti>tti quella fincedetefa 
Hd l &-immortalttàé ilatagìudica 
■djche malti fi fona trouati non fila 
dUeinfipportdbìli fatiche ,& infiniti trattagli ejpor fi ,m* 
etU:idio,ubt per Micchi per un'altro, ttradsj Ctrti perico- 
li di morte liberamente, & con Uetaaiiimo incaminarjì , in 
tanto,c\it alcuni non difiirntnti tra efiagtoria , & l'ambì- 
tione.pur che di fi perpetuo nome lafitarclubbiaiio f^erato 
col me^odellacrudelta,& atroci fami delitti ancorajafu- 
turaricordanzabuonaj}reacbefiicccdernedoutjfe,di pro- 
cacciar fi, non han temuto , fi come è lo federato E rofìraro, 
ftaqueitidinanlicHCgrida .clnneltempiodi Diana Efcfia 
Uìiodc' fitte mirdCotidelmondo,perLaiiedificationciCL. 
anni continui tutta l'^Cfia contribuì ,hcbhc ardire di'si fatta 
mente accendere ti fuoco,che con j>raue prccipitianzruinaf- 
fi.OndetJJendooccultoitmalfftorefifinnancor^eicoaui 



io fìimolodtUa propria, ambinone Saqiidl'ef. 



feSìe'ffofi palesò ^iuJicaiidofiggiaintiitehaiter'operato^oi 
chedefideriodifàmauclliaueualpintoMeJaeglidiciòptr 
lo juccejjoingaiinato^erciò che auenga^he i faptenti giudici 



tilt per UgrdUtxzjt iella fuafcelcraghiejian fi totemando 
d'ignominia fifiimd ,& crudeltfimdmortc farnelo punire, 
id rimèbrdnxa del fuo nume ancora co granijiimi editti cer- 
Cdfieradi fytgtierc ,11011 pero quello ttHdr li poterono, che per 
fiio proprio pne con dilpregiedella morte fliaueua propa- 
ila.Maquantomenoqueflifonaiella lorotiitcntioitc,o pafit - 
tiatffcre defraudati, tdiito maggiormente ijuclti,che d'ogni 
lode degni efiendo,&per l'honeilodefiderio.&pergfi ot 
timi &uirtuofi ntcxj , co i qudli conftgmrlo fipracwra- 
nojntritcuolmentt anteporre le fipojiono , nè dclldloro ac- 
qui fìatd gloria mancar Conuegoiiajt fi c/?l UoiJ foladi quel- 
la, maetiadiodi non facciola lode degni fino reputatici qua 
to maggior quelli ne faranno,! quali non principalmente per 
tdldcfio,mit per benefìcio della poSÌeritd,& per communi, 
Crpublkointcrcfle inqualfi uogliacofaaffaticvidofiàua 
rij franagli Jjr infiniti pericoli di fòttoporfi non fchifano? 
Certo e\cht tanto in mi haquc0adthonefla,&moralc J &< 
CriSìidnd [èmbiai7^,che al con figlio delld prt finte operaga 
gli ardamtntefptngere mi bdpotuto;nelia quale ficomt mot 
ti ne Ì paffdti fecali di pudiche egregio ©■ lodevole edificio 
per eternamente rimanere doppoglialtri nella memoria de i 
poderi fdre s'ingegnarono, qxal piramidi ,qu.tl' anfiteatri, 
ccrchij& colepi drix^idai co fi io verlm-.gdiiitntcdaHcr 
altrui via udrtji 011 particolari fdbriche carne piantar fi deli 
bdJio,d'tnfegnare mi fono affaticato ; ma fibcnedi maìlrare 
àciafcu»octrtomodo J &'Wiiuerfdrtgoiadi talmente edip 
Cdrc,&fòrtificareU città, &per con/cgucnxa i regni, 
che 1 Maturati , Principi, Republichecm: le jue leggi fa 
coirà,©- bonari d^euolmtnte entro ni firmi fermno , non fola 
dall'impetodellepere fìcuri/naancoradaqueliode' ptitnu- 
mtrofij potenti ,et perfidi huominij:hc in larodanno nafcere 



M 

àpotejjero.nofa.cheinueroàgrin Signori', &-làpieiitif!i 
mi Hip, ù feria loro ficurcxza , come per la tpiitti 
de fuoi amati popoli 3 non fciizjt fomma fi- 
disfattiene'dc gli ani Inde fingala- 
rifìima degli Atri, potrà preflart 
occafioai dinabili ,0- de- 
gne operatiani . 



D£II-f IltTXtjfio'ttì 'DEI- 
t' O B E & u€, 

OVENDO inuefìignrl.i ma- 
niera di lortificar le citta, caltel- 
la,etaltri In oglii ferra ti ncceflària 
cofa e prima clic ad altro lì nen- 
gan,_conofcerem quanti intuii fi 
pollano efpugnare, accio clic da 
quali di quelli tedino pct tale ar 
tiiìtio ficure, apertamente lì uc- 
cia ; &-011 e biiogno lia.chi ci.ftoditlc diligerà negli al- 
tri, come gouemar fi debba, & ali ronde doiicrlo appren 
dcr,fi conofia.Ei perche rrc fono al mio giudi tio i mera, 
Co' quali le cfp ugna rio ni delle Tortezze lì Co i 1 legni Ica- 
rio ;la forza.il tradimento, & quello che in apparenze f 

anali di quelli nelinczo.dcH'uno & l'altro participan- 
jjiic' femplieemen te nell'uno, o' nell'altro collocare po 
tcndiili.da noi luti detto rubb,nncnto;auucrrir lì delie, 
che qualunque uolta lì parlerà' delle lordezze concio fia 
i.^chealcuncconfiftanoiieglianimi di quclu r ch"cu- 
tro alle citta dimorano , & altre nelle mura , & edifici/, 
che intorno di quelle fi fnbricano,dcllcTolc citeriori in- 
tendendo; onde procedendo il fimplice tradimento dalla 
debolezza, & ni rio ile gli aurini pi iru i ìli lincine, & non 
da difetti delle milra,l'o|>p(ir[ì a' lumi mesto non Tara' in 
tcntione del prefentc trai tato, ma fi bene il dar regola di 
talmente fàb rie a re elle mura,& fucparri,chcpoflaila ra 
inoneuolmentealla forza de' nemici per l'ordinario refi 
ìlcrc,ne quanto a'Ioro fieno capaci di apportare occafio 
redi rnbamcnto,dico quanto a loro.pcro' clic non folo 
fi pollano rnbbarclc cittì per difetto delle mnrajSc 
limi cdifirij;ma anco fenza quelli per la ncgligcntia dì 
quellijChc le cnilodifiono.la quale non cUcuilo uolonta 
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ria,fa cìienon fi chiama tradimento come fe m.ilitiofh- 
menre fuc cede ETc, tradimento neramente eli ia mar fi do- 
nerebbe^ fimilmentc cfpugnar fi puflouo, non fola 
perla moltitudinedcllcforzc.rna anco per alcun difit- 
to de i cuftodi.oucro della fabnca.alla qual fola.parte di 
rimedio dare al noltro artefitio lì appartiene, come che 
a' quella della (Tedio ancora che forza Ila niente intenda 
di ri para re, ne punto c'in quelli trecapi detti, da flarfo 
fpcfo.fc ben Tempre pare, che la forza gliaitri due accolti 
pagni, cflcn do chefenza quella ne' i tradimenti , nei 
ruthainenri poflbno hauer pieno effettoi pero che con 
tutto quello m ella il fuo luogo da ijli altri due modi fc- 
parato,comc quando quei di dentro fono di (incero 
anitno,tfc uigilanrijdi manieratile ad effa fola forza re- 
ità di fàrpruonapcr la cfpugnarioue,<S; allora neramen 
te fi bifogno.che la fortezza fiabene intefa douendolc 
infitto refifterc, dico quella delle mura , oc parlo delle 
forze, con le quali ad elfcfi contralta ,& di tal maniera 
intendendo di moflraregli termini, & le ragioni di 
fiibricarcla no(rra,per quanto fara'poffibilc 
perglifiticomepoco apprefio nefuoi 
luoghi diffniàmcnte fi dira' prima 
de i modi d'offendere, ch'ufa- 
uano gli autkhi,& mo- 
li di (correr a' , 




DEGLI INSTRVMENT1 OFFENSIVI. 

; cosi gli Antichi amcda i moderni tifiti. 

SSENDO in quello trattato l'intcntio- 
nedi regolarle fabriclic delle fortezze 
si' III tinnì ente, eh e per quanto compor 
teranno i lìti,& le neceilita' del fortifi- 
care, tutto qucllo,che posfibilc e' all'ini 
mano intelletto di operare per difen- 
derle dalle Iòne de' nemici, & farle meno atte ad clfcr 
rubbatcui li accomodi , non «olendo comprendetela 
difenlionc che all'efpugna tioni,lcquali per uia di tradi- 
menti o' altra maniera di forza,& negligenza di guarda 
tori facendofi conucuircbbc;ma fola quella,chc nel mo- 
llo di fabricare lì comprende, «eccitano Paria di porre le 
fiic regole a' tampo.ii che allora fi fara'.chc per più facile 
coglili ione di clli.ifc a maggior inllniitionci modi of- 
fcnfiiii che hanno tenuto gli antichi,& anco quelli che 
o»gidi fi tifano bricuementc trafenrfi faraiiiio,pcro'c'da 
fapcre.chc gli amichi coli Romani, come Greci, & altri 
elicmi «olendo eglino clpugnarc le ci tea quali gli iftef- 
fi modi teneuano'che noi al prefentc tacciamo , ma con 
certa differenza di linimenti li adoperaiiaiicy Romani 
con argini fcSIc, arieti, & altre bellicofe machine d 
quelle umili & con pale A zappe fopra terra operando 
Ic,G trotia.dic di gr.iiwlisfiuie 0t torti suine citta couqili 
ftarono,& folo due uolcc alle cane fotteranec le pale, & 
zappe altramente ufarono.col qual modo più frequen- 
temente, che con altro ì Greci s'ingegna nano di pene- 
trate nelle fortezze per cagione di e fp ugna ti e. Gli citcr. 
ni ueramentc , comcchc bora l'uno , hora l'altro modo 
imitalTero, quello opcrauano, che loto parca alia op- 
portunità' maggiormente richiedere, ancora the in que 
ftiartificij non molta perìtia dimollraflerD,&t«Ctiiii 
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tlìi mutaroiiu'/qcomìo.chele iiirtif dell'armi uarlarono 
fior fotti) Principi, hot fotto Rcp.quando in una ragio- 
ne, quando in altra,comc hanno fatto, & fanno anco a' 
quella noftracta, onde non mancarono di quelli che 
haiiendo iàbricato quando erano deboli, non fi curaro- 
no efTendo potenti dì forti fi care, lì conica qiiefH tempi 
fanno il Turco.il Prete Gianni.ilgran Canc,& Suizzc- 
ri,iquali fendo potenti, chi per una.chi per altra cagione 
più tolto dellniggono le fortczze,che!abiicar le procuri 
no; 11 ondi ili cno molti Rcgni.popoli, & regioni furono, 



me di Nin me li k^c . ili 11. iUi Ionia , Troia , deH'Aifiria 
Giudca.Grecia.&ùarlcdeli'Af'rica.dellaltalia.dcllaSpa 
gna,& d'altri luoghi, meno della Francia, & ancor meno 
delle Indie, & Boreali regioni, & in ciò' fono nanamente 
proccduti,fcco[)do Icoccadoni, & uccelli ta loro j onde 
gli antichi din erto ni cute fabricauano anco da quello, 
che noi oggidi facciamo.pcru' che le loro anni,& bellica 
fc machine ofTcnfìue erano ancomolto disumili, perche 
non fi battono più' bora le mura coligli Arieti & lefludi 
ni, ma con più impettiolì , & gagliardi inftrumcnti in 
luogo di quelli, & coti comeeslì ufatiano argini,& cauc 
fotrcranee,uoi mrnc,& trincerc facciamo;co quali tutti 
feben'hora molto piu' di rado Ci conquiflano le lòrtez- 
zc, non c' pero elicgli Arieti , &fì utili antiche machine 
in liiu^o delle quali hora l'artiglieria c fucceduta non 
erano coli ani alla dif cfa oltra Torrefa come effa 4 i dalla 
qual principalmente guarda ndoli di eflereoffcfe le cit- 
ta & le fortezze reftano difefe, & quanto alla fabrica 
de' loro circuiti inefpugnabili.ondc intendendo dar re- 
gole dì fortificarle in tal gnifa.cgli e' neceffario prima al- 
cunacofapreponereintornoaila forza dieflà artiglie- 
ria, accio che intendendoli ilraodo degli effetti Tuoi, fi. 
raoAripiu'ficilraeme,&fi. iruouila uiaalla difefa. 




De S l. 



DE GLI EFFETTI ET FORZE 



DEL VA H TI G LI E RI A. 

OVENDOSI adunque difcor 
rerfopra le forze, &gli cileni, 
che fanno le artiglierie, Sci par- 
ticolari che appìicatiui gli au- 
mentano , clic eia molti , ancora 
che tuttodì' le maneggino, ma- 
lamente fono a 1 quel legno in» 
tefeipero' chc'l iòrlificarcde' no 
Uri tempi i per lo più in quelli 
H'offcndcrc , come nel difendere 
, che l'artiglierie hanno maggior 
' nogliam dirdi punto in bianco, 
ciac 1 inauri la interfecationedi c-lVa linea dritta.s'clle fa- 
ranno ibrnutedi buon metallo ben temprato Spur- 
gato, accio rifcaldatc non fi diiToluano, & perla loro 




fpoenofita' n 



.... . 



dcnicrdchcelifpiri. . 
entro di efferinchiuìi per Icporolii.ì e (lilla 



ti dalla polii ere genera ti, Se 
porofita" cffalano, Schi- 
fano che le palle non fono fpinte et cacciate con quella 
\iiolcnza, che Fariano; dcono ancor' effer grotte con 
abuinbiiza di metallo, ò sforzate , che le uogliaino 
chiamare; pero' clic loro gioita, clicnoiifi diftcmpri- 
no,Scfirifcaldino fi tolto, onde attrattine ne diiicn- 
gano^nzi meglio al caldo reiillono, S( maggior quan- 
tità' di polucic folìengoiH) ; cola che aumenta il tiro. 
La lunghezza uediamo per prona clic- l'aiuta ancor el- 
la. Le palle funilmente fe Iiaurauno la lorgiufh roton 
dita" Faranno maggior' e fletto clic in altra gnifi i Scuic 
maggiore s'cllc (aranno brunite nella maniera clic firn 
perator Mas fi miglia no ncli'aiTcdio di Padna le tifò, 
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che fecondo, ch'io n'ho udita relatione ni nti quattro, 
piedi di terraglìo/refco pero*, palla reno, & quelle fe a- 
uerra' cheper forte fguinzando alcun luogo fodo,& ri- 
tondo percuotano, onero obliquamente che uogliam 
dire,fnoko più clic l'altrcaltc et lontane, faliranno;ac- 
crefecndo il tiro , & tuono ancora, quando a' forza & 
figillatc ui faranno polle; ma non pero fenza pericolo 
di rompere il pezzo, & maggiormente, quando egli 
folTe fonile di metallo , & ribaldato i & Umilmente Ce 
la poluere farà' buona , & imita fi fattamente, che (fal- 
la palla, «enga. guittamente calcata i! foro ugnai- 
mente giulto,& nctro.comefc brunito folte ,nc legni- 
ra' lo effetto con maggior forza;onde ben clic la coloro 
opinione che iwgliotio, die l'artiglierie fi faccianopro-- 
portionate, in tutti i diametri , fecondo le loro appro- 
uaremifurc , & che le caricature di poluere fieno i 
due terzi del pefo della pall.i.non midifpiacciain quan 
to che fono in tal forma piu habili da condurli da luo- 
go a'luogo,& in altra maniera maneggiarli, & con mi- 
nore fpefa fempre ; non pcro' retta clic fproportionate 
a' quelle lor mifurc fabricarc non fi pouano , Se ogn 1 - 
hora fi ciebbano,chc maggior tiri,&paffàtc li ricercano 
che gli ordinari) spero' clit :i 'elle li faranno più grolle di 
due oucr tre doppi di metalIo,& lunghe più' delle ordì 
narici & in fondo delle culatte con unpoco di piti am- 
pio uacuo comoda alcuni fiufa, perche maggior quan 
tira' di poluere, fenza molto occupar la lunghezza del 
pezzo,uicapifca, & clic'l fuoco la ricerchi, & confumi 
più pretto ; farà 1 qucrtaforjna fa più atra, chefabricar 
li polla alla lontananza,& fortezza del tiro. Si uedean 
coche il pefo maggior della palla, per la iltcfla groflèz- 
za , fa fempre maggior paflàta,& più introna la mura- 
glia; che poi la artiglieria faccia piti gin fio, & maggior 
tiro di diritta linea quando fata* cleuata che fendo" pia- 
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na a' liuello,& più coli che pende me; e' cofa a' ditti pia 
che manifclb , peto' al nolho propoli to più oltre paf- 
(indo mi ritornerò'. 



DELLE FORTEZZE DE l LVOGHI, 

COSI NAT VRA.LI, COME DALL'ARTE, 
& della grandezza , & picciolczza laro. 



' ' due foli capi ; cioè' per la quantità' 

della materia, & per la forma d'eflà. Dalla natura Tono 
tòrti quando fon polli in monti, laghi , palndi,ct in ma 
re, o in alti Cas(ì ; come Siena, & Perugia nei monti; 
Man tua nel lago ; nel mate fu già Tiro, & lior molte 
ne i paludi nei (iisti cmincniiilimi San Leo,& la Ci- 
ta d'Ifchia,& altri luoghi a' Indetti fimiglian ti, che per 
drenilo" di nominate tralafcio ; in alcuni de' quali non 
folo la natura ha dato (bruta, o* materia conucuienre; 
ma ancora dall'arte ni e itala ai^i un tannini' latrimeli 
te lì maniicllcrcbbua' chiunque per le loro qualità' di- 
feoner noi e ile. Di i naie ri e, i dall'arte, Come til antica- 
mente Babilonia,!* qual'hcbhc fi alte , & grolle mura, 
& come oggidì li unte l'adua ; fi: di forma , come al- 



wm 




ONO iluoghi.o'pcrfola nanira for- 
ti, o' per artificio limitano a' quella 
accompagnato, oucrofenza benefi- 
cio di elfi natura, perla fola arte ufa- 
taui, & ciascuna di quelle tre manie- 
redi fottezze nicnc ad cfTer tale per 
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quato la Città" di Pclaro. Dalla natura, & arte inficmè, 
per forma , & materia ; diffidi c ola e di crouar luogo 
copi» tamen te forte ; peroche oiie-ìl (ìto,pcr natura la- 
ri tale di forma, none facil cofa elicla materia ui Ha 
accompagnata, & per il contiario;c fc quelli tetani per 
natura, atterrà forfè che dall'arte non polla ricevere il 
limijliante , come in moiri cali manifcllamCtc fi nede; 
però che i (iti non li pofloiio formare, ma di qticlla-ma 
nicra ch'ella natura lor dona,ò poco traimi tati tifare rie 
li conti rene; onde nafce.chcdi molte fortezze the og- 
gi fi ucdono,n cflima è della ili e Uà maniera, miftira, & 
forma, che l'altre; pcrchcla neceslìtà del (ito, Scarico 
lalhora quella del fortilicarc.&lahricarc, non patiro- 
no cheìn un'ifteflb modo fi aiuti rJilFartejefc quello, & 
quel luogo; però fortificando e nccclEirio non folopcr 
elfo lira goucrnarfi , il qual talhora fehcula necesfiti 
del fabricarc ricercherebbe di -poter "rari corpo di gen- 
ti cofi à piedi, conica cauallo per ctillodia del Rc°no,ò 
d'altri prcikiiiA btlo^m.iciienii; ò (ti 111; fronte, o paf- 
fo,ò per altri rilpclti doueflecflcr grande, & quanto à 
fenon lo cora portane;: allora fa bitbgnodi trouar mo- 
do con l'arte di fuppfire al diflètto della natura in end; 
& eflendoci quella neccslilà di farcii luogo, grande, 
la ragione del Irto cella ; onde l"o]]iaiaincnte,aiiucrtiriì 
deue clic tutti i hi aghi, i quali fono piccioli, ^cedrerai 
fono deboli per fazione ili no hauer campo da ri tirar- 
li, quando da fotte & copio!» nemico follerò aflaliti, ì 
cui la ragion di offendere non fnBc occulta, però che 
dall'artiglieria farebbou cófumati, &in altre filile offe- 
fi che procedere non li potrebbero ; però è da fuggi re 
Vedremo della picciolczz.i, & alla mediocrità tener fi 
dene, non occorrendo darà in tu ad altri ; ma bifogn an- 
dò prefìdiar li uicmi, gli (' nccelfario che fieno grandi, 
the come Uè detto, dentro buon numero di Soldati 
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iVcosìancodi popolo ni capifca, accio l'uno Hi attoà 
u lettre nel tempo dipace, chcG di leggiero non fieno 
rubbatc;& l'altro nel tempo di guerra occorrendo, che 
fullero attillili, gagliardamente) nimici col popolo ac- 
compagnato ributtare facilmente poflà,ciiii tarli fpcn- 
der' anco tempo Ut danari feti za riufeita d'opera, Sedi 
■penficro,chcui «ero non fi eou ornando co imodi,& 
regole sì dette, come da dirti , molti luoghi fi perderia- 
Jio, come fi Tono perduti, cosi per elTer male in teli , co- 
- meperla debolezza dc'prefidii in particolare; 

i quali tritando ni fono gagliardi, allora fan- 
ili no le fortezze i negligi labili , perche 
refi/ìono alla gran forza, 5: con- 
tinua fatica si del laiiorare, - ■■ . I 
coinè del combattere . 
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PORTI IN V NI V BR. S ALE. 

RA umii particolari che fi ri- 
cercano a luo=lii per fare.chc rie 
Teano furti, di tiie maggi ori im- 
portanza di ciafcun'altroc,chc 
Geno di buone forme accusilo.- 
da ti.le quali ali i loro fiticonuc- 
ncuolmcnrc rifpondauo s pero 
chefe con ragione Copra quelli 

— .faranno introdotte fecondo 

leoccorrcntinccesrita'ìjcn'ìutefeircTnprea'uemici.chc 
offenderli difegnafTiro.m.iggior diftìculta apporteran 
Iio,oiide fe per il contrario di non ragioncuoli, & male 
intere fi fabricalleroicouie di triangolari , & quadrate, 
& altre din erte, che per lo più haunogli angoli, o' tutti, 
o lamaggiorparcciionortuii, & anco talhora acuti, 
a quali di nccc^fita' li Bcluuardi difTbrmi,& acuti fucce 
dano, molto più fàcile à nemici la nia dell'offendere li 
fcuoprc;ma perche il inoflrarc di ciafeuna forma à par 
te quali fieno li difetti & uanraggi loro , iaria coli, 
più tolto rcdiofa.che iitilca' gli intendenti, comeanco 
il difeorrerc fopra tadiuerfira' di molti particolari (iti, 
& loro conuenienti forme, non folo tcdiofisfima-, ma 
forfè anco imposfibilc , pero" reduccndomi alla bre 
ni ta', parlerò' prima delle forme perfette, ò, a' quelle al 
quanto ilici nc.difcorreudo in parte fopra le utilità', flc 
comodi fuor; dal che ancora che ragi o u cu o Intente, 
parlando/o (II- ro a* tutti palcfci difetti delle altre; non 
reitero' pero a' maggior chiarezza della cola diraoflra 
re uno eilcmpio anco nelle quadrate , lequali fo- 
no li più imperfette di quelle che fieno in ufo dieflir 
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fabrìcate,pero , che!ctriaiigo].iri,&diduc(oliangoli,có 
me che i m per fc tris firn e fieno , quanto con minor nu- 
mero di cj nel li. fono formare.non imono/rhe da alcuno 
fieno mai fiate-tifate, & pero' chequcflo corpo di mit- 
ra fi confriruifee ncccflariamentc di tre parti princi- 
pali, & una meno alla difcnfione.pcro' clic più nella 
quiete, che ne i rumori fi opera, dico di Eeluardi, cor- 
IÌne,& caualieri ; licitali più s'appronano, clic le piatte 
forme, perle ragioni che fi diranno ne i feguemi capito 
li, douendo da eflì: effer guardate le cortine de' Bcluar- 
di, che fc flesfi l'uri l'altro.chc Une ftia, guardare nera- 
mente non fi pofTonoi&di porte che fe bene aU'iino,& 
l'altro tempo Cernono , piu a* quello della pace- ficon- 
Uengono, ciafeunadi quelle parti deuecon ragione ef 
fcr locata, & intefa si' fattamente, che per quanto 
£a posfibilc,ncu\nia di elfr re lì i.chc guarda- 
ta^ difefa non fia; onde tutto ileorpo 
mutamente ficuro ne rimanga; 
tofa.chc da ella, forma porlo 
pili dipende, a' quella 
gran confiderà- 

fi deue,. 



DELLA FORMA PERFETTA DE 
I 1VOGHI FORTI, 



E FORME, che alla circolare 
figura più sanici ni ranno da 
pratici, & giudi tiofi foldati , Se 
anco da gli architetti fopra tut- 
te lealtrc fono ragionino] men- 
te Iodatc,pcrò che facendoli con 
le lor cortine di ri t te, & di tal lini 
chedaBclnuardi coino- 
loflàno ciTerc fpazzarc, 




..._nèrepofia 

cofa che è molto ntilc,et »ecc(laria,con molti angoli 
fcano,fc però in luogo capace, & grande faranno crct- 
■ tc,che ne i piccioli iempre feemando la giufta lunghcz 
za delle cortine, con pochi angoli fabiicarc fi cÓuerria- 
no,& fc altre pin bricui le tira'ffc,can quantità d'angoli 
■occorrendo ad operare pezzi forzati, oltre che l'iinBc- 
luardo potria offender l'altro, fariano fenza utilità, an- 
zi con graufpefi moltiplicati, demendo comeficon- 
ttieneda caualicri cffcrcle loro cortine difefe, ucrreb- 
bonoad efler formati dimeno ottufi angoli , & molto 
acuti perla poca diftanzaloroda' caualicri. Però che 
quanto più fi faranno da esfi Bchmardi di (tanti, tanto 
più ottufi nuriiiMnnn^Kii^oli.chedn quelli doucran 
nocITcrdilTdj/cnma la debita lunghezza delle rnrr!- 
nc,& quanto faranno in maggior numero «li 
nelle forme, tanto più ornili ne ucmramio.Ma . 
forme dei luoghi clic lì flibricauo fieno capaci & 
di tutti li particolari, che a ben intefa fortezza dr 
re fi con uengano, comodami 
to effe faranno maggiori.™ 
«li più numero di gei 



indoli 



ito.comcdifbpra fi è ietto, 
togoda ritirarli piu capaci 
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&ranno,eon grandi & fimi parapccci ; & i ciualicrì po- 
tranfi fare multo à dentro, Se haurano i loro Bclnardi di 
angolo ottufo,» CÓ larghe fpallc,& atti alledifefc; et alle 
onere meno parati de gli .icuti , coli per le gagliarde fpal- 
le, come per l'apertura gì lidc dell', ingoio citeriore; ilqua 
le fendo acuto, battuto, difende il nemico dacauaucri,tal 
mcntc,chc folto di quello coperto può prepararli ad al- 
tre import iti iniprcfciLà onde mi Li neri lorma,in qua- 
lunq; parte di fai luoghi lì appi eientafTc il nimico carni 
Dandoli incontro per alloggiare, ò con battaglie per afTa 
lirli.ò con trini il-; e, Ci artiglierie per batterli,!» alto,ò baf 
fo, ò per cortina di dentro uia, ò altramente, farà Tempre 
da molti dei fianchi di elio luogo grandemente offefo, 
& ribattuto ,& da i caualicri principalmente, più che 
d'alcun'altro corpo, per eliti e csli più iiitini,5c ibprafla- 
reàglialrri tutti, & più gli offenderiano rendo egli alqua 
to lontano , che molto ideino, come li uede nella pian- 
ta piana di numero. 6. & nella rilcuata dì numero, j. 
Lcquali con le altre tutte Tono qui appretto difegnatc 
a' fiucnonfolo.chc quelle ragioni che fi Tono traSorfc 
dircorrcndo fopra clic facilmente fi capi Ica no i ma accio 
che fi cófidcri ancora da qilclli.chc le ucdcrauo i tiarii, & 
diuerficffetti.che in cfìi buoiii.ct notabili fono.iqiiali no 
fi potedocolì fàcilmétc.con breuitd nella ferii tura efpli- 
carc,col loro aiuto meglio t'arano intcfc,& apprefe; & da 
effe ancora s'acqniftera'.che potrà comodamente ci.lfcu- 
do top rendere none più ficii faria al nemico girando co 
lefucforzedi offende rlÌ,dirc 5 uarc;oudc ci polla alle dife 
fe anticipare li tépo & opporli, i\> le lue ^emi, all'incórro 
di quei luoghi togli Edo le, onde me bi fogna fiero; fi che fà- 
Wlciidoli le forme delle fortezze nella detta maniera, no 
patirano di quelle incomodità i luoghi, che nelle altre uó 
intcfc,&di mcnoangoUda molti fabricatc patir fi ueggo 
nojtócqui appreflb pili chìaraméte ancora fi inoltrerà. 
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D E V E S I anco auncrtire che cjueiìe,& tutte Icaltre 
piate in quello trattato polle, fendo in picciolo fpatio 
di fu perfide- chiù Cenò fi fono potute con le debite prò 
portioni formare; & non però fi fono tralafciatc , à 
fine chcfìaiiitcfo in parte quello che fi ragiona intor- 
no à quelle cofe che lenza ii loro aiuto imponibile faria 
flato dì capirei ciafennoanco tra foldati più pratico ; 
come per le notate piante di numero. 6. Se,, .fi ue- 
demanifelramcntc,quanto beneda i Bclnardi fieno 
le cortine della Città difefe , & !c loro da eaiia- 
licri,c>c d'ambedue,]! fosfi & contrafearpe 
feopate , & altre cofe che per le linee 
tirate fi fanno chiare , & altra- 
mente moli rar nonfipo 
trebbono cheli interi 
deffero,& il Umile 
accadenelle al 



DEL MODO DI ACCOMPAGNAR* 

LA. FORMA PERFETTA IN QVAN- 
to àgli edifici; che nette cortine fi drìz&aofi 
tulli piàgaglUrio, cr feretro, 




Si ENDOSI dr fopra dio- 
filato come alta perfcttione.chc 
alle forme delle fortezze cornile 
ne,nwc!Iàrianiétc Tegliata mol- 
titudine de angoli, jirorior- 

ghezzadi cortme,ceapaccam- 
piezza di piazze de i loro Belìi- 
ardi , talmente die quanto più 
con fintili tondi tic ili all;i circola n- li filicina, maggiori 
nitritene dìuiene perfetta. Bella clic fra queìte fi 
Confidcri, quale nei .mielite di iunior pcrfcilionc lì 
poiragiudicarc^qiicllaclicfcnzaViciiiio edificio nel 
mezo delle fuc cortine poflo, farà fallitati , «quella 
che ci ha itti, à caualicrc,o iii.-iii.idunia, ò qital fi iioglia 
altra maniera di fabrica, o figura clic ini per difender 
lecorliiicdciBclii.iirti li [.iohk;i; ò lindi quelli clic (in' 
fiora fi fono ufati di fabncirc J.i altri ancora, ò alcuna 
maona maniera che accomodar le li nofta.Pcrò lafciado 
di ragionare in quella partedi quella clic haiirài caua- 
lieri, òpiattcforinc , come anco di quella che haiira le 
cortine che dall'uno all'altro Bclitardo dirirtamét* fen- 
zaaltro edificio in mezo polloni , fi tirano ;doncndo 
poco di poi al filo luogo di ci. i (intuii di qnelre, et fuoì 
modi di edificij,dilìulai7iC[ci>.i] Lue. introdurrò per ho 
ra folo una nnoua forma.óc na nefllino fi nod quelli ti- 
pi utiiìihqMls piiikoìv c&i la fili pcrfctta.cheijiia 
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ginar li polla, & ucdcfì lineata dalla pianti piana di nu- 
mero ("erte, 5: dalla dettata di numero otto, qui di fot- 
ta poflc,clic rendo alla circolar figura tatouicina, epi- 
co la debita lunghezza (felle cortine ie concedono, ha- 
ll rà cjiiella dilagn.u;liau/:a dalle altre che fono diritta- 
niente dillcfe.chc ritirandoli pcruna coiiucniciitc lun- 



dall'nuoA l'altro capo di tal Tuo ritiranicnio mia II; i Li- 
cia, come fi iieggono le due nella piata piana di numero 
feitc per le lettere .E. &.F.& nella rileua tarli numero 
otto ocr le lettere. A. & C. haurà comodo di drizzare i 
liuti hai lù.tk l'aniionieic.toli ahi, come basii, alla limi- 
li unii ne .li ciucili che ne i Bcluardi di edificarci filo Ino 
go li moli re lai; no; ila i quali, non folo quello I patio di 
cortina che ètra l'uno, & l'altro di csli.larà perfettame- 
lcdìfcfo,comcfi ticdcnclla pianta di numero fette, 
pct la linea tirata dalla lettera. E. alla lettera. F.ma anco 
quello che tra cslÌ,& i Beluardi li giacc.comc nella Ulef 
la piata, per le lince fin te.l'mia dalla lettera .E, alla lette 
r.i.S. l'altra dalla Icttera.F.alla lettera. R. fi compri-dc.&: 
(imilmentclccortine di cifi Beluardi , comepur nella 
ifrcHa.ncr la linea dalla lettera .F.alla let tempri rata fi 
dimoi! ra ,có miglior modo che in altra maniera di fa- 
llica che fi drizzi, guardati faranno; però che il tutto 
non folo Tara fatto col tiro di ficco ma anco con quel- 
lo di du ina linci, come nella piata di numero otto, per 
le lince dalla Icttera.C.alla lettera. B. & dalla lettera. A. 
alla Iti [eia .B.fi nede ; oucdaicaualieri ftilocon quel- 
lodi ficco, alcuna di quelle difènlioni liuicire fi mo- 
li rcrà , allora chcdel modo di làbrìcarli fi parlerà. Ol- 
tre di quello, lafciando.che più lofio con minore fpc- 
la chenò , in ral guifa fi formino le fortezze, hanno 
comoditi di locarle lue porte egualmente addanti 
dall'uno &!altro dci uictni Beluardi 5 ouc Ccurisfr- 




i formare 
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me, Se comodi; lime con gran macftà giacciono, & fo- 
llo coti clTe porcc.comc tutta la muraglia ,.& maggior- 
mente in cuicfta parte pili finire dall'offefc de gl'inimi 
ci,chc in qiiahinquc altra maniera formar fi pollano; 
però the Sclcpiatteforme, &i caiialicri ancora, fono 
meno gagliardi & più facili da crter gettati à terra, àri- 
fperrodi quc(là.maiiicradifabriea 1 cl)cdaciò ficiirisfi- 
ina fi uede, & molto dalla forza de i nemici coperta ; i 
quali quanto più fcle a incinera no, tanto faranno mag 
giormcntc da quelli di dentro offefi , contraria cofa a 
quello clic nei caualicriauicnc ( dciqualifoli fi par- 
tajperclicropralcpiattclòriucfcnza paragone fi loda- 
no) però che quanto più à quella parte fiauicìnerà ef- 
fo nimico da i Bcluardi per fianco , & quafi alle (balle, 
farà più comodamente offcfo,& da altri luoghi, & per 
fianco,& per fronte ad imo ifteflò tempo fi troucrà cf- 
fer battuto. Onde ancora chein tal maniera di forma 
molto angoIarc,fi minuifea alquato la grandezza & ca- 
pacità delle Città, rifpctto à quelle che co'caua- 
glicri fi drizzano ( cofa che nelle Città per fe 
grandi di nulla ò poca cófidera tionc cf- 
fcrCjgindicar fipuò)cóchi.iido per 




cfTcr la pili perfetta, eh 
alle fortezze ben'ill 
tefe accomoda 
refi porta . 



n 

ì 



ESSEMPIO DELLA. FORMA QVA- 
DRATA, COME N\E I LVOGhI 
apporti debolezza ,crhtMK<munto.. 

Olchcdcllcfóimc.chcdaguari 
tichi,& moderni intendenti ha- 
uti te fi fono in pregio, à ka dan- 
za fi è detto;acciochc la loro per 
fettìonc m aggiornicele fi cono 
Tea , ncceflario mi pare di ino- 
ltrar' ancoi difetti" delle imper- 
fette, tra le (pali di quelle che 
tifate fi fono lìn'hora le quadra- 
rci ò quadrangolari di gru lunga le.iltrc di imperfétt io- 
ne auanzando.di clTc parlare fa niclHeri; là oildecanfi- 
gliando, che niaialciniolàbricarcnon le debba; per le 
molte male qualità, che in efle fi ritrnoiiano.pcr lequali 
fino dagli antichi periti furono per tali canolcmrc .111 
Cora che diuerfi modi di finimenti d.i i prefenti ufsffe- 
ro; Dico che eficimuarie maniere (àbricarc fi bollono, 
comcalcuiic nello uifie', & altre imaginato.dcllciju.ili 
quella che hauefici caualicri perdifenfionc de 11 e cor li- 
ne de' lor Beluardi, non crederò clic mai alcuno fia per 
mettere in ufo/però che lubricandoli giuitanicte, 
come fi con iene, ucrrebbono con gli angoli 
adi risiimi ,& difformi iloro Beluardi, 
&allcdìfcfcchc più imporla, in- 
ettisfìmi, come nella pianta. 

apertamente' 
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SlpofTonoanco qucftc quadrangolari Squadra- 
te fovmc có le piatteformc faljrìcarc,chc fi pongano al 
mezodclle cortine fra' Bcluardi , come i caualicri, ma 
onc quelli fono dentro alle corrine fa Lirica ti , & fopra- 
iii.cofiqiieftcfirpiiigono fuori dì efle ,& hanno i lot 
biLiii alla mifnta diesfì Bcluardi difendendo ef- 
fe le loro corrine , & da loro parimente ciTcndo clTe di 
ftfc;& ancora che in quefh maniera di forma i Beluar 
dì meno acnti,chc nella già detta fuccedano ; però acu- 
ti nondimeno affai ncueni'Ono. E ben nero però, che 
don en do ferii a re la debita lunghezza delle coitine fra 
l'ima piattaforma,& il Bel uardo.com e fi ferna fra l'uno 
& l'altro di csfijOtici caualkri fi pongano in quelle for 
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medi necesfiù maggior corpo con efle ne-ricfce , per- 
che altramente fi otte riderla no fra loro i Bernardi, & 
lcpiattcforme ; onde in tsluianicra di forme, fra l'un 
Bernardo & l'altro , uengono le corticc di maggior 
lunghezza al doppio* 



S I pollòno anco altramente edificare, rome n'ho io 
nediite, fenza canali evi , & piandomi e; ma con la foli 
vortina dall'uno all'altro Beluardo diri tta,& al tiro prò 
porrionat ^difendendoli Don l'altro ì Bcliiardi, & uen- 
gono i lor'angoli limili ì quelli, clic onc lì fanno lepiat 
te forme riescono j ma il corpo farà minore in ella tòt- 
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'ma, & più colto proporrionatoà quella de' cavalieri, 
che i quella delle piatteformc, & hauramio gli annuii 
nondimeno pia allo acuto che à l'ornilo nicini, ersi Bc« 
luardijComc nella pinna di numero, i.fi piiòiicdcrc. 

POTRIAFJSI anco le quadrangolari forme in al- 
tre divierre maniere figurai e.lequali per utili eficre ric- 
reane clic fi diftortano, lafceròdi qui introdmrc.nia 
folo co ne Illuderò, che in qualunque modo fi facciano, 
gran disfi mi difetti patifconoipercìochc altra leacutez 
ze dei Beluardi loro, chefi pouono agcuohncntc bac 
terc,& forto effe roninc,ilche di (opra fi è detto, ripara- 
dofi ad altre imprefepcrli nimici prepararli, come nel 
la pianta di numero, i. detta.al Eduardo C.da l'artiglie 
ria.D- batter fiuede, & compre ndtfi il rcflantc;au- 
to qnando li nemici in alcun luogo appreicntareleii 
■tiolcflcro,ò caminSdo conguailatort perlauorarc quel 
lo che pili necefiario le filitc, ò coli artigucric per batte 
re li fianchi ,ò le cortine, è ad altro efletto.ò con batta- 
glie per alloggiare^ per c5baitcrc,u'andeiebboiio folo 
offelì da i due Beluardi. E.& C. come tic Ila detta forma 
fi comprende ; ò fc fi tronaficro «minarle all'incontro 
per fronte ; dalla cortina , che tra l'uno , & l'altro fi di- 
(tende, & da glialtri due Beluardi . L. S. fecuri n'ande- 
tebbonoipcTchc non folo da gli angoli di tai forme , an 
cora che 1 due Beluardi per faccia non cifufTero, fa- 
rebbono coperti ;ma molto pili poi quando lubricati 
ci fieno i tk maggiormente uenendo eglino con sì 
lunghe punte come in tutte quelle fi ucggono,chc per 
ciò gli nemici coperti fariano ; là onde con ogni poco 
diriparoch'allecortincdidctii Beluardi (i anici ria fle- 
10, & d'intorno le circondaficro, come nel lìcluardu 
E. alla detta pianta lì uede, quattro fianchi de i tre 
Beluardi. L. E. C. offci.dcrebbono , Squali dall'artiglie 
iic.H-F.K- G. non folo ùrebbon bactutjjma ancora 
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per le loro canottiere due d'e sfi delle Icrtcre. L.C. come 
fi uede dall'artiglieria. K.G. ini boccali, & del Belu.irdo 
E..loro piuiiicmoiina parte dcllccortine ó fpalle clic 
dir nogliamo,che dalla parte de i due fiochi fono.battc- 
rcbbono;iq viali perhanerin tallii oso minor, larghez* 
za di tcrraglio tra la fona,& piazze di cfsi fiaclii, die in 
altro,& grande altczzJ.fjcilniétcrouinarcfi potrebbo 
no,& nófidiflcnderebbotio tra loro, né anco riccvicria 
no d'altra partc.comc fi nede liei detto Behiardo.E. Có 
l'artiglieria F. H. Et anco per l'aperto delle batterie che 
alle cortine fu iter fané, come fi nede che per l'artiglie- 
ria . G. di dentro uia di c(Te per le conine batter fi pp- 
trebbono nell'aperto della batteria, A- Come niaink-- 
Itamcntcapparc.&maggiormcnte quando fi alzafle- 
rodidentro,offendcrcbk>Lu, i .,.ii I'.h li^icria di fopra 
le mura dal caualicro MAi fuori. Dentro della cor cma. 
N.ò foiTc co batteria,ò fcnza.ch'allc difefe dietro à quel 
la le genti Ilare non potrebbero. Et non folo in quelle, 
ma in molte naric,& diuerfe maniere tai forme oftW 
derfi porrebbono, delle quali termina tameng par- , 
lareiinpoifibilcclTcndo.non folo in qucftc.ma 
in ciafeuna forma, che fi fia, & coli dcl- 
l'offeudcre.quanto che del fortifica- 
re ilìciTo, quello che in uni- 
ucrfalc li e dctto.ptr fio- 
rai bafbmzalarj. 

<•* 
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tortine, con U loro dpparttntntic. 




AVENDO inoltrato la for- 
ma che a' luoghi tiare fi deue, è 
anco neceflario far chiaro co- 
me, & onci Bclimdi ftbricarfi 
debbono; ì quali negli angoli 
delle cortine neramente porre 
fi noglionOjiSt fabricarfi grandi, 
acciò le piazze, & cofii tuie fian 
chi alti, cornei basii habbiano 



(imilmcntclefuermciilategrandi per poterui coma- 
«fornente buon corpo di gente tenere, & aliai artiglie- 
ria grotta & minuta maneggiare; però clic bifognando 
la minuta fi opera con più lic.-picn.i, facili tà,3c in tnag 
gioì' numero có minore IjicU, m.i l.i grolla in nero è ne 
f diaria, occorrendo per gettar à terra ogni gagliardo 
edificio.chc da' nemici folte apprefentato per impedir 
loro i fianchi, & altre difcfCjiSc batrerc ordinariamente- 
le fcalc . I fiachi debbono efler basfi.acciochc pollano i 
pezzi per diritta linea, ò poco dcprclTa liberarne te feo 
uar lecortinc.chc frai'imo,& Taltro Beluardo fono,pe- 
rò che feesfi alti follerò, troppo di ficco opercrebbouo, 
ne la lòlla à fuflìciétia [pazzcrebbouo; però c d'auucr- 
tire.chc non fofll-ro d'alcun luogo foncrchiati, che im- 
boccandoli inutili gli rcndcflc.Chc i Bctuardi debbano 
elfcr grandi, & quanto posfibil Ila con l'angolo efterio 
rcottufisfimo.ècofa cui denti sfima;perchc ancora che 
molto fonerò battuti fempre vii re Ila rebbono piazze, 
modi, Se luoghi da ripararli , che ne gli acuti fi fa con 
maggior dino ; però che i nemici fot t'enfi fi difendono 
: i come 
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come fi è detto , La (lontananza neramente dall'ima 
allljlti-o, Behiardo tanta eOcrdeuc, quanto fenmnoi 
maggiori, & i minoti.pezziiche ne i naclii fi operano. 
Le loro fondamenta ò in monte, òinpiano che ripon- 
gano, fono da farfi tali, ch'ai -pelo refi (te re fieno ballati 
ti,& fc fi puo.cóciTè l'acqua ri trottare fi delie, per asfi- 
curàrfi dalle mine Se «une; perciò è an co ti tono -che à i 
I^iardifi facciano le con tramìne.lc quali fi ulano da 
alcuni ne i luoghi eminenti in fondo della fotta 1 goifa 
di pozzi.'che profondino finoalleacquc,& có cane dal 
l'uno all'altro.Ma fc le foffe farano afciutre,i Beluardi A 
pie delle fcalc delle contraminc.ouero ne i cantoni del- 
ie cortine tiicino alle sgnancic loro nella fotta, habbia- 
3K>!cferrite,dalIe quali fi ci unente, fa mi, canal li, & pcz 
zi,ne' bifogni ufrire puflàno.Li conttaforti fieno àba- 
ftaza fpcrtì,&'le mitra di tutta la fabrica fottili fendimi 
tuon tcrrcno.acciochc in cafo che battute foflcro^OH 
iicmpìano talmente fuor di mifura le foiiajChc la falitS 
à Anemici Incile ne ri m a n effe j la] no che oprandoli i con 
comodità di gran pezzi di buon tufo.chein Tal cafet 
cóportcrcbbonofigrofTezza. Lecortincdc'Behiardi, 
& ciucile clic dall'uno all'altro d'esfi fi difendono, dco- 
no alzarti quanto fia posfibile comportandolo il 1 1- 
to ; perclochc conl'altezza s'asficurano alquanto da 
imonti, & altre cofe fu peri ori, che incontro loro lì 
laceflèro , & affai pili dai rubbamenti , & dagli nflàlti 
delle fcalc.che per diuettir le forzedi quelli che difen- 
dono,di farei! nfano,& non folo nel tempo di guerra, 
jnaancodipaccconmiiiornumcro di genti cuflodir 
li poffono , 6c con più lieue fpefa, & iiiiìblamente po- 
triano elTcr' intEiij difenfori,oue battuti fi tronafieroj 
& deono i Bel un idi, duali cii, & le oortine.cfler benifsi 
mo terrapienati, & per entro ad ogni intorno tutto il 
circuito piano hjiucre: accio che cosi le battaglie da pie* 
Mi S 
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di come da causilo, & l'artiglienti facile, & comodarne"- 
te girare,& caminarc pofsano, otte più li foli* bifogno, 
& inolio piu potendoli Ini piacerebbe chel terrapieno 
non foucrchiaflè il fico di entro delia terra, acci oche Oli 
correndo chcàforza/ò per altro accidenti; alcuna pay 
te di ferragli fufic da' nemici conquidati!, nop 11 trOu'i- 
no ì cauallicri fopra quelli di dftro; però ch'esfi fi alta 
trincicra fabricarc non potriano , che Itiucrclliati non 
follerò, & di maniera liaiiuii,& cl.iri nt^gi:i;i,chcdifbil- 
dcrc nó lì potriano; cipero le cottine, ferragli, & altre 
Cofcatf.e,mai abbandonar non fi dcnno'per riti rnrfi có 
altre trincicrc, ma onc piùbalTc.oiiero ugnali fulìei'o 
talliora il ritirarli utile ne apportaJGancodaauuertitÉ 
nel piantare de i Bciuatdi , cuialieri, cortine, & fimi! 
cofc,di non cadere ne gli errori di molti , j qua li 'per nó 
cì ha ti er con fide rati onc non còmprcndono,qiie]k>i:he 
la grolfezza delle imira,& l'altezza della loro fcarpacS 
U parapetti . tòlga, & mini] ilca alla -pianta, & pofcra nel 
fine della fabrica s'aueg^ouocfrorniinultc le pi a zac) ci: 
i (Ì.iikIie , & no riufeireà gli effetti cliodoitri:ii70, & iti- 
rono defigiia ti, & qucfto talhora à quelli attiene anco* 
ra, che scompartire inetti fono ; è anco d'antiuederc, 
chele acque, che nei Bcluardi, caualieri, corti ne, & al- 
tri luoghi piouono,pEdano,& corrano di modocheiui 
non fi pofino , & il terreno abbeucrato talmente i 
i fi gonfi, che le mitra, & le fearpeda i con- ' 
traforti difgitiga, &à terra fpìnga; 
, , lo iir.cflì> accader potrebbe Ce 
: có terra paludofa, & piena 

di acqua ftlTcrbricin- 

: , prti,'& m aggrorrué \iu 
itcfetìdoltìrrtm. bilaaioi 
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COME A'C<!;OM<)DAR SI DEBBANO 



LE FOSSA DELLE FORTEZZE, FA- 



b ri cai- Mitili cri ', 




■,C contrafarpc . 
•c fi ficn 



FOSSI oiiefi fieno, òafciiittì, 
ò con acqua , larghi & profondi 
cllcr deano, accio clic riabbiano 
! ftmpic qniido rifpir le tenrafic- 
■ ro,maggior difficili tà gli nemici, 
j &piu incomodo nello li fide mi, 
&-ritorilarc lorfìaj (eia ranno c6 
sccruo, che no iia di uéloce corfo, 
-■ i-i .1 , &in'CjuanriràmoltacÓ allaìme 

no materia li riempiriiiio, ma in qualunque modo the 
conraequalìeno,asficiirano dalie mine.ci: da yli a libiti 
delle fi;ale;iicro è che le Torri te fi facilméte, acctìm'odar- 
ui non fi polTmo,& perciò da moiri fi lodano più , (tue 
fd il za acqua ficiio;perchc alcune materie , con lequali 
li tciitanodi empirli per offenderli più agevolmente, 
s&briicinno ; onde ile tiefccl.i Tua in itti ori nana. A me 
piaccria molto, olerà di quello , die nel fondo un'altra 
fof& lì faceflc, che si larga foflè, che il ubicarla, & 
l'iifcire,cnfratichcni fii fiero, si fàcilmente nó le fnccc- 
dcfli ( & fc posfibil fofic cóefla uorrci che fi andafie lìn'. 
all'acqua;. ice io ne aslìciirafiu dalle mine, et canc,& d'ai 
tri diucrli modi offcnftni, p* rei odi e pan itipcrcbbono 
afla(dcl'ii[U),cfcde I-altro beneficio ad clic pertinenti;' 
3tanco,die per incomoditi!, di piazza capace, malage- 
uolmencci nemici della ibfsa grande potcfscro con le 
battaglie prcualcrfi, & che dalle feconde cànoniere be- 
nedirlo false feonata. I canalicti nogliono efser gran- 
di, Se dentto alle corriiiccot parapetto .grande , à fi- 
ne die più difficilmente fieno battuti ,& à^iù fa dclli 
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Behiarch, fiipcrarc con la loro alrczza le corrine, & Ma.' 
ucr degno, chic cannoniere ptr fiSeo „lc quali pollano 
nettare le corrine de i Bcluardi , & battere inlleme 
h campagna iaiuicrrcnilo 1 dic,lecòrtine de 1 Bcluar- 
di fono dalle cannoniere de i cavalieri col tiro di fic- 
co difcfe.comc fi uede alla pianta di ri il mero .j. dal' (au a 
licro.P.pcr iioncfserfìfìnoal prefen te litro nati ne lift 
ti altrimodi.coj quali per lìnea diritta feouarc li poflà 
no, fe bene alcuni per ciò lare più d'rirtamCtc (cefi che 
noi facilmente confcgiiirc; difbpnt habbiamo moilra- 
to,onc li sragionato del modo di accompagnar h for- 
ma perfetta-.) hanno ufato i Bclnardi , che fi guarda 
no l'ini l'altro ; ma come di foprafen'c detta la ra? 
gionc, disformi, &meno iKÌli jic rimangono. Han- 
no filmimeli te tifate altri lepiatteforrac , tal hors, per 
minore fpefa Spezzando ,& fc ne fimo alcune- anco, 
rauedute tifare liellcfàbriclic nuoue; altri anco- fono 
-d'opinione clic facendoli effe grandi , meglio riufei- 
rebbono , ma necefiarìo faria poi di far li Bchiardi 
grandislìim j.fono da alcuHiaUnqucftc in tjual fi Gì 
modo,&in qua! li uoglia ferma & fìto grandemente 
dannate,pcrtffcrditìioricojiii picciole piazzcipercj» 
che non e posfibile, che si grandi uengano , che non 
fianda l'artiglierie logorate, & coturnate con facilità, 
pitt die i Bclnardi, come appare «Ila pi a tra forai a. Y. 
da Ilari %lieriit.Z.& in cafo che ftilfirro battìi tc.Sc roui- 
nate.caiifercbbonoehe neda ifiaochi dei Bclnardi, ne 
4a altro farebbono fpazzatc akuuc partc dcllc corri- 
ne.comc lì tiede nella , ma-pianta da ameudne i lari , dal 
Bcluardo.p. fino-alla leticra.&.et dal Bdnardo.X.alla 
lettera T. & cfsi Bcluardi dalle piatteforme , difcll 
non f.irebbono,anzi clic- (aliano a' nimici riparo, come 
apertamente il uede nella pianta <ju [replicata^ 
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PEROCHE potrebbono manualmente ancora; 
offendarle mliradclie cottine uirineà efii Beinardi, 
oltre alia -lontananza dei tiri, iqtiali non arrwerebbo- 
no, ancora che da effe piattaforme non nidèro impe- 
dì ti . Si che doppo il mioiio ritro li amento h eauaiie- 
rì fono più lodati , peròcha quello non fono forro- 
jiolli, & nei bifognidi quei di dentro fendo sforzati ri 
tirar(i,ò c5triin.'icrcò-fenza,rpazzado. le cortine di den' 
<ro per fiaeO'iifarc fi potrcbbuno;Scqiiado nò fi nóiellè 
ro (abricarc pirfthifajla fpcfa,& aeOioBlici.iicraicip ntì 
difcgiiaHerud'offcndeili, potrianfifar nafeeredi mio- 
Hoòiiebrrognol"acelTi;ro,& colimedcfininmctc IcfnlTc 
ro-roiiinati, inoltri luoghi per Incortina far fipotrebbo. 
no. Le porte jtoglionocffcrnelle forme pcrlcttefrali 
due fiatili wuaciacllc cortinc,et t quella del eaualicrifi 



tu ateTe "grnii ucccifibì hón isrorzafTc d'a1rroi1e~porfe, 
fra itn caualiero, & mi" Eduardo , & formarli in girila, 
chctorima fi fcen da ncliarrìinua. per andar al ponce; 
& che poi-alla Gittiì li III? Ih , & con magi Itero , the 
noli di(coniienga,né fi inoltrino (opra terra , que ncjn, 
pollano cofi da prclfo come da loniinb' facilmente «f- 
fer Wtutc,&bifognando, munite di balribiii, refi (la- 
ro alle batrarie.clic li li lat(lfeiii,& li.ihbi.iuo comodi- 
tà tG potere alloggiare con licurezza le guardie loro.pc 
fieno finire anco da quelli di dentro talmente che oc- 
correndo fi riparino da uiolcntic, trattati, & altri loro 
inrciidirncnri;&dconÌi drizzare con pompa ,& ma- 
gni ìccuza; La contratéarpa" ilorrei-chc i Beluardi, « 
ica ìalieri tagn.iid;illlio,& di'dl.i liiTsedi ffiirilisfiuio 
uni -o,t.into the;ì Ibllcnci' il terreno fo fse ballante aj> 
cio che i ghiacci '& pioggic noak dirìipafscro , & pqr- 
chenon lòfsea' nemici riparo, & anco l'.iccópagnerci 
di lina nis-<]iialfufse dalla canali cà , ci pianura del [cr- 
renfe&iùiiQ.copcrta,pcrlacp^ 
peri le fortitc ufeiti ficurnmcnicetda ("noi entrai* ijm- 
ri'cufroiiiti dalle cardie dei nemici^ faluar fi pqtèJjic,ro, 
& l'altezza di detto piano non dulie olirà l.imetà,dd- 
laltezza delle mura,acciò clic litui ini pedi f&e, che cfse 
bp fusfero anco à caualieri (i^norc^i.uli) tinta la capa 
gna,Óc che nÓpotcfscro quelli di fuori có tal comodità 
& abondiiza di terreno alzai li, et riparai U,& i tutte le 
niùrachcit inoltra fscro, la debita (carpa ordinaria da- 
rti. 11 parapetto non. comporta efìere p'uualto.cUc un 
huoino gli Iliadi dietro coperto,, & che alza tedi (opra 
uno (calino polli con l'archibugio fino atìa riilà del tòf 
Cd fenza molto (coprirli tirare, & con una ri tondezza 
di-fuori fabricare fi dcile,che incontrandola le palle de 
l'artiglieria di lontano fguinzar debbano ,&cafca ndo, 
3, dia ritondezza pm dal robbaiiiento delle. 
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feleneasficuia, perche tanto fi ditoOada U punta, 
cIÙaltraincnDi attacca» noo Jì.puoK,n<! attaccato ftt r 
oim-fi, chiiiiiquc((aUofcakfopf«<kUemui^ lunalst 

SdiMinidiaotntii*. «pi * t ojrnjA!4)iir« ibolWj: l»S 

hb Miotlowl» -n. .:. >h 5,1.. svl'V:, ':' ,„ r. ^.'.vi 

ibM.>inv| iM*I.utfifi U.I.&»*1rWlllKmil B(v»A 

DELLE CASE MATTE. 

-o.. I fUoicjl -I,.. Si icrfxui p v bi>ìmw 

AVtSflO i Iattanza difcor- 
lo fopra cìafcun piti r.ecesfatio 
corpo, A cd?IÌLiciii[>|\irici-.cnie 
alla (axttf: codone iVUr Città , ft 
Itti dilaniente baUftutn d. al- 
.cuna cofa d.icdci torroni, & .1- 

dj ... r i 
.chi 8t difc/agliairnchliirarefo. 
■leiijno,perr£eà.cTUcflt tempi or 
dihj Tiarncht*.à rotifuna (lego* opH tal» ne '■..■<> ne 
doiiendb delirai iofaton fi e o pa/fjlf ci ':t pi: i:. . ';- 
tiirno iiiileefscrc pofia, òpai.i io-ai. modo nccdia- 
rii, pei l'nio . d'.c ne i moderni, rompi da ajcn::i k ne 
pte .le. mi rumilo toni. ciiiemc di ór memori» ddlc 
ofe mane, & qudinth'in i:e lenta ,'qui lonbricuc db- 
feoefo noiare,& ancowmWlfuoiicio.moio le molTó 
pcc»iane,piir'»n cfuadwfafiònepoiiiiioie/sergiouciiOF 
tiro qtìano& cibine ficnoularcócfierrabticatf.nó re» 
fiero d. decorrere .pewancorachc fieno deboli tabu- 
<hc,6idic puco giouaoiciito à uueti che l'ulano appoi 
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tino, si per ersero elle di picciolo corpo.ueroe per elser 
bafle,& fenza terrapictio.Pofsaiio però alcuna uoltaef 
fer**iqiianto giramento fcfulscafcijnJiiogo mono 
del riulfó di fianchi fornito,* fopragitmto sii improm 
fo dal nemico,» die altrimenti non fi potè fi e premie- 
re con quella p rettezza, che ricercheria l'occafione del 
ÉttoiocfimihncntcCiafruna uolta che per penuria di 
terrenowm fi po fi anitra pivi coiiucmEfe P finii fio ne 
opporle^ uero qnando cilendo pure fprotufto di buo- 
ni Se reali fianchi , la debolezza del nemico non aflnn- 
»cà farprouiltoncdi più -agliardadilcfa - Si operano 
anco alcuna ..binili luogo di fianchi , ptr guardar le 
corrine, & tal fiora perdila dc'Benl.irdi .Stanco per 
haiierncl'uno & l'altro effetto tal fiata,* cosi per 
contornine alcuna udirà .Ma q.refti (lietì«nn*. tifate 
i ifopraderti effetti, fi fono fondati indcbobsfimedi; 
fere; per ciò ch'elle non poffotio fare quell'opera elici 
Ecluardl,& i canalicri tanno, i quali con doppio fiancò 
■É>noalto,& baflb.ò fopraltanno alla campagna; nu me 
no come gii altri due fianchi, clic al mezo delle cortine 
fi tauanOiConic nella perfetta maniera di forma fi e mo 
«raro. Et forfè in quello prefero errorc,che gunUaio- 
no che faticandoli elle così bade nel fondo della fona, 
reftaficro ficu re dalle oQcfccW' nemici , &alcuna uolta 
non folo nel piano della fona ponendole, iriaalqurmw 
fotrowrrn; douc forfcnonpciitàronochc m.nglmi 
micidiefieinrender poteflcro; ne anco maipall.indo 
con la loro altezza la metà di quella d elLvftar pitici lo f 
fojdi maniera , che da quelli di fuori non (blo poteflcro 
circreoffcfc,ma ne' anco «edute.nan tanto per efier 
balfcfficoredaU'offciàJqirawpeiiiauerc'ungTofiouol 
todifopra,chek difendeva! qualericencado clic quel 
poco di il tilc , uengono danneggiate nel ricmpirfi con 
Dgni^oco di iiimo ,|per noahaueredoue djalijoue fon 
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Ioarchibtigi,& inofchctti per lo più malamente opera 
re ni pofTuno. da' quali con piccioli & deboli ripari li 
difendono incoi nemici, & da esfi polloni) elle effere 
ofléfeqnaluqucilolta G abbafsalscro fino al piano del- 
la fofsa, gettando il terreno dall'ima & l'altra banda, 
ancor che alquanto tcrrapicnarc fofsero^hc non però 
cosi fi tanno , ilclie anco facfdoli,di poca larghezza ttc- 
nÌrporrcl>hiiiu>, ma^gionnc-iucà quelle che dentro 
ài Beluardifoflero, oc-altri luoghi che p,er contrauiiuc 
fcufifscro.Pcrcioche per tigrati pefo di fopra,come 
da baffo fofscro battute, per le medefime roninerebbo- 
110. Ma più di alcuna fariu ficnia quella che ne' ibi fi di 
pietra niua, che à forza di fcarpcllo canari fono, loderò 
polle, ancora elici loro tiri fimilmctc con facilità impc 
eliti fidano da i nemici, & quei clic le tifaTscro in molti 
modi otTcfi .Ma uolédolc tifare, clic più che in alcun'al 
tro modo utili rcilafscro.nctcuario fai in di farle nel fon 
dodclla maggior fofsa 11 teina alla contrafearpa & al- 
la punu di i Ikln.udi, àquila di un tori loiicino ri ton- 
do et coperto come II edettod'unaficura iiolta,oue 
perle fortitcl'andarui fufsc comodo, come fi dimoflr.i 
alla pianta dettata di ninnerò. 8. al le lettere F. Bc H. 
lcquali non fologiui'dcrcbbonocfsi Bcltiardi Se corri- 
ne del luogo, ma anco tutte le fofse & coitrrafcarpc , & 
quadoanco i nemici co moka fpefa loro le roninafsero 
(che altramEic farlo non pofsono)poco djno ne fcjrui- 
rebbe, pcrciochc con poca fi fabricano ; Se rcltcrcubo- 
nolecictàfiaclicggiatc,comcfi e inoltrato nelle loro fi- 
gilrc,&nólcrouiùridoeslì,lc fofsa & ogni enfi fu rino 
con più fidi rezza guardate . Macóchiudo chi: le JiIl-Ic 
delle fortezze debbono cfser fabric.i te di fianchi doppi, 
alti.de basii, & di tal maniera gagliardi^ he si fatilmC'tc 
nò pofsano efser liattutc.;& battute clic foffero, di riti- 
rarli^ ripararli nabili rci[Ìiio,& principalmente quel 
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corpo.chc di maggior" importanza, che gli altri , lequali 
da cfso dipendono , ouc a i. nemici maggior difficullì 
apportar pollano.. 



DE I VANTAGGI DE GLI OF- 
TENSORI ET DIEBNSORl. 




NCORA dici parlar deiuan 
ui-;i , cosi de i difenforì come 
de gli olltiifin-i min (iapropria 
méte ù quello anclicio appar- 
tenente nondimeno fcndomol 
to utile, & forfein parte necef- 
Inrio (tappo quello ilfapcrnc.di 
alcuna cofa dirne non mi feu- 
fcrò ^Amc pare che quelli che 
didentro fi difciidonoaltronorabilc a 11 alitatili non 
habbiano , clic l'Iiauer per pnma gran comodità di tem 
pogoduropcr proucdcrfi & forti licarfi,& con l'arrc.Sc 
con le materie contienici) ti hauerli di gii m Linamente 
preparati di rutti quei ripari,& proilediintti.clie quel- 
li dell.. procione nntinedendo ì'offtk-, & i nocumcti 
& daiini, chclor fi potcflcrofarc.hfuio faputo porrcad 
ordinc,ma quelli cli'andetnno ad offendere, nande ran- 
no femprc.fccon ragione (i muoiiono,più gagliardi,*: 
potcntidi quelli, eh «li affalir iiorranno,cost di genti, 
comedi mtinitioni,almcnodi]l]iglior , ordinc,& di inag 
gior Concordia, l Ile ionie di latamente li è uiito,qiiclt.c 
duecofe prclfo le altre graudislìmo profìttoin limili 
cali hanno fatto, & nelle antiche hilloric di ciòi"fi"i ti 
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cflèmpi fi neggono.come delira Cctarc , ilqualc per la 
tintone, & Jilcipluia de filai faldati con a (fai minor nu 
mero di gemi di quello che ìli Alesfia filile, l'aflèdiò, & 
efpirgiiò,& un'altro e fière irò di Cori al fuo dì lei tanto 
numero fiipc rio re,c he alfoccoiTo della Ci ttàucniua.ua 
lorofauictc fugò,& ruppe ; et come del buon Tito Vc- 
fuiluno.clic iicN'.iilcdiodi Gicriifalcmmc,oiie quei di 
decrudi x. canti a' Tuoi fold.ui etano fu peri ori, debellò, 
& ninfe; però chela inolia cfpcrìcncia dei pochi fu ba- 
date mal mcnarc,sforzarc,& uccidere la imperi tia de i 
molti, i quali fc fu (fero pracici,& ualorofi Ilari, & gli or 
dini.Sc unioni della miliiia touolami haueiTcro, que- 
lli Immolli limi Capitani ragion e noi me te offerì , & mal 
trattati le laro imprefe almeno lalciar cóucniuano. Ol- 
tra di quello al no Aro difeorfo ritomo iàccndo.lo aflà- 
luoi c prima clic fi umana , con moka diligcnria le for- 
me, Bei lìti ,& le materie con uguali fono le fortezze 
fabricate,ton fiderà , onde, con quel modo , chemeglio 
amuinivh fa gimli ciò, comodamente il uaiua^indi 
offende rio, h ora in unagui(a,hora in altra prfdcre puo- 
tc;& perle deliberano]! r, là tendo loro Infogno, gnaila- 
dori,& foldati comcperlopiù accade, femp re maggior 
cnpia,the quelli di dentro fenza comparacìonc n'hauc* 
rà.Si polìono anco repcntinamfte in mille modi rama 
fccrclcorTefe có uaric forti di materie, delle quali Umil- 
mente pili abonderà , né inai i guardatol i in quello in- 
fiali te si fattamente opporre iti fi pocramio,che prima 
tutee le difefCj&ripari.co'qnalihauelTcrodifegnato 
aiutarli, lor tolti nò ficno.si che hano fempte lo fuatag- 
gio d'efterc all'ini proni fu ailaliri, & di doucr'anco in 
parte efTcrotTcf^oue meno ci pelino, come quando con 
occulti & diuerfi modi fottoterra , & anco di fopra ul 
hors, con altislìmc machine ingerì iofàmentc fi oprano 
ì nemici . Et petche anco fempre di ragione minor nu- 
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mero di artiglierie hanno, Wild i e lo li a ne rio maggiore 
doppo un certo termine , di alcun gionaméto cfler loro 
non pnriebbc;ncrchc il uantìggiO dui maneggiarle , & 
oprarle è dalla parie di fuori, per l'ampiezza nella cam- 
pagna,oue (eli potfano far comodi; piazze. Ma per ab- 
bacinarla conchindo,che femore delle maicric, & copia 
d'huomini,& arriglierie,& di largo (patio di terreno po 
iranno quelli <U fuori eller fuperiori ; ma s'entro 
la fortezza farà il giudi rio fo fabricatorc, Se 
die con ragione l'h abbia edi fi cata.be ne 
optando le forze,& come fpiiro fi 
è ni fto ottimamente maneg 
^i;ii',do-k', la -.i ì.lli'.oi k 
picciolo fue piùga. 



. i n o a o v. .1 a a 

QVALE DE I DVE SITI DELLE 

IORTBZZe' All' ESPVGNATiONE 

apporti m^iw affieniti, ò il montuofa, ò il puro. 




Olchcfic-difcorfodeinantagi 
« di quelli clic di dentro ferraci 
li dilc-ndono , & parimente di 
quelli che Icndo ili fiioi i, ledili 
& fortezze offender procura- 
no i fuordi ragione non n;i è pa 
rutti il doucc parlare fopra le 
dilììcnlt.i che àglioiTcìifori na- 
feono dailclTeroi luoghi, clicop 
pugnare il tentano, polli nel monto,ò nclpiano.come 
quelle che non cosi facilmente fi comprendono quan- 
to al lo.oececlTo.eome il manifcllcrebbonofe ncila- 
Hhi,paludi,mai-c , & fasfi einincii risiimi fòlfcro locati; 
Pero fopra guefte foledifcorredo^aiuicrtirc fi denotile 
tre fono le forze con Itquali principalmente t.ii liuighi 
indentare fi cercano , cioè, le batterie , nelleqtiali con 
l'artiglierie fi gettano le mura; i caualieri clic all'incori, 
trodiquellefabricati fonerchiando , le offendono i & 
loro dentro le corrine; tmpedifcoiio lcdifcfej& le mine, 
& cane che fottcrra fifmilio, òper roninar le fonda- 
menta^ per mandare il tutto in aerc.Lcquali tre forze 
fi operano Tempre fccódo chela comodità ilei fi ti delle 
fortezze che fi prendono ad ofpugnare.r idi leggono,** 
comportano, lmpeiochc fi come quelle clic nel piano 
fono fituatc.patifcoiio taci] meni e da i caualieri , Se ar- 
tiglieria che lor fi poflàiio all'incontro Iiibricarc,& con 
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durre perfoucrchiarU:,& batterle i cosiquellcclie nei 
monri faranno polle, dalle mine. Se cane fottcrraucc, 
per penetrami di fotto,& roninarlc loro mura, & for- 
rczzc.con magami difliculià Ci ranno oppusuatc.bcn- 
chc lalhora per eller mal quelle nel piano (àbrica te, 3c 
quelle nel monte polle, pollano attualmente nell'uno 
& nell'altro modo ciicr'offcfciancora che feinprc, fc.be 
ne non ino] ra.almeno ni farà dall'uno & all'altro alcu- 
na aitTcreuza.cotnc che in qualunque modo li follerò 
nei monti malamente poltc le fortezze, fempre più 
incomoditààchi offenderle dife^naffe apporteranno, 
che quando nel piano fieno fabricatc ; ilehenon folo 
chiaramente ncll'app re lenta re io batterie li coprendo, 
& anco in molte altre opcrationi ; perche con molta 
(.lilln.iih.i,ilanno > &£iticaintolcrabiìe,i nemici fi opc- 
reiebboiio,nou folo nel condvirui l'artiglierie , & altre 
miinitioni, & forti di materie, che per alzarli, ò rcpa- 
rarii , in qua! fi fia modo bifogno facclfero ;ma.iuco 
ncldargbafialti tanto nei luoghi delle batterie, quan- 
to In quelli delle fcalc, farebbono in molte parti & tal- 
Jiora in tutto dalla loto altezza feoperti; ne per ]a dilli 
cilfulita,& altri impedimenti potrebbono mai ordina- 
tamele & uniti da tutte le parti apprefen tarli, oueper 
ciò quelli di détroper la comodità delle forme bora da 



danni i.i t u lor pò ili .imi, nò lol.uncuic nel tempi) ch'el- 
fi riccucflcroglìaiTalti, maanco quadu i nemici in più 
patti, come far coiiucrriano.al loggiati fodero ;& mag. 
giormcntc quello aucrrebbe quando la Città, polla 
lolle lopra monte difconrinuo, & ripieno di molte eie 
non picciolo ualli, clic tta loro cosi facilmente quei di 
fuori l'occorrere non fi pottiano ; & quando follerò li 
caldi ccccsiiui,& pinole muki-.ò gran «cui, clic foglio 
no ut lai fui cllcrleinprcabontlaniisfuiic, difconiode- 




id.)li,di urS 
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tanno&diminuirano Icforzcdegliaflalitori Tempre 
di gran lunga pili clic nel piano;oneà quelli che arma- 
ti,!^ con cofeneccflàricalìa cfpugnatione , & fabrica 
de' caualicii carni nano, hi difliculrn dcHalnc à gran. Co- 
modò loro (ì là mfopportabilc .Ma pollo che. aitimi 
luoghi nei moli tal mete fieno lucriti ,clicpernò liauer 
(ito ideino chefupcrioreò cqnalc eli fia, da' caualicri 
no pollano eirercoffcfi.&akrineìpiano fabrica ti, clic 
le loro fondamenta & cu tramine finoall'aqna p rof on- 
dino, & che quelli dalleminc, & quelli da i caualieri, 
(iquaii có artificio alcuno dalle fabrichc che non lì driz 
zinouictarcnon (i poflono.Jpati Teano pencolo dimoi 
ta offcr-i, cosi i onie in dafni na Ione di iito facilmente 
rimediar li può, che le iiiiiienó li pollano operare; con 
nei luoghi piani potranfi di maniera fabricarc le città, 
che. 4i i nemici con maggior danno & difEcultà esfi ca 
Vtalitri Evirilo edificati^ (pollo che (abricari fodero) 
meno nuocere le poti ii no , comedi (opra nelle perfino 
forme fi d c6 ragione mo (Ira rusperò clic da molte parti 
delti caualieri Lra^li.ii d.siiiùic (arano có faciliti offefi , il 
che nelle fàbrichcmni'inrcTc nonaucrrebbe ;pcrò non 
dimeno fi condii irdc, clic [mi faci lincine da i nemici Ta- 
bi icarc fi pofsono i caualicri, per offcf'a delle Gin! po- 
lle nel piano.chccauar le mine per oftender quelle clic 
ne i mòti fono !ncatc;per ciò che nelle mine per la flret 
rezza loro non pofsono lauorai e gli huomini in mol- 
ta copia, come nei cantieri faranno.;! quali per il gran 
ntimcrochc con ordine loro fi può accomodare, come 
che licitali io fiero in lui ma, in n na li 'la none piantare 
fi pofsanoiii quelli di del tu cu l'ini prò ni fu Ione li Ili a rli, 
non poca tema,& danno, tal horaporgcndo;prima che 
tempo da difenderli , ripararli, & quelli gel [are, piglia- 
le G liabbianopOnitOjCht nelle mine allrailiétc fiirce- 
dc, però che nclcaiiarlc,molto tempo ricliicggono , & 
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quando occorre che fi ft «oprano, il clic facilmci-c anco 
m,òaucmrc,òpcr nia .ti fpic, ù per co-ctnira dal terre- 
no che ni fóo li ucdc.o córrami ne , calerà numera di ; 
fitCnga.peraYicdcricnc.pnma die Tiene, copmrc.riaiic- 
d,.mn tempo alarlo, imi più iàol.i.i.hiro li poi gc rune 
din clicoiiiir.iicau.ilici-if.irlì noi'sa ; & aluina violu 
ohi ma^ior danno di quelli di l'uori diedi quelli di de 
bà Si dTc pcrqiicflc.&lrioltcaltrc ragioni non dette 
cóchindo , clic i luoghi de moti fono,* più far ti porto 
no foni, clic quelli del j.i.iuo.m'i ui cisendn agiuto altro 
benditi,' dalla natura pili nell'uno , clic nell'altro Uro; 
romcauodatiadi.iic|iia,cV limili te- le. L'ero die meglio 
fi può on.iiare.illc loroofTefc, che fono le moie A cane, 
elici quelle che nel piano dalle batterie, & d.fta linieri 
Scaltremacliinefiipcrchiciioli fi fanno. Ma ficr 



ilkoftcfc di fotw terra, ili; 
opìtidaqiiellechc difo- 
lta fare fi portano , re- 
ftino per la loto 



DELLE CONDITIONI CHESI 
RICHIEGGONO AL VERO ARTEFICE 
D1UI fotlizzi, 




DOVENDO colili che do» 
l'hauer quelle regole apprefe 
'ridarli aliabricar delle for- 

_!cnnc più,ó( altre m 



c pam. 



■epari 



rerlc.La principnlc,al B 

. Sc'di ciafcimo , die l'intende 
éThailerelegiàdcttcrc»o!e,iinufi>lo per ragione intc- 
fc,maanco per esperiènza altrui , ò fendo po sii bile, a ri- 
cor propriii,;illc tiuati parti limono la prótezza, & ui- 
uaciià dello fpirito, &l'ufo lungo della militia/itno de 
quali dalla natura principalmente fi riceu e, l'altro da U'cf 
lerci tatìone, & propria delibcratione depéde. Vi gimia- 
no poi, & in parte fon uccellane la gciimet i in.l'aritmc 
lira , per numerare, & dividerle mìfurc delle fortezze, 
la profpcttiua ni ha parte.per poter cófidcrar le diflau- 
tic.Sc altezze, lamanualearchitcttitra de"modelli , per, 
far palefe le idee del fuo intelletto a ciafeuno ; benché 
di tutrequciteela meno nccefiaria.di maniera che af- 
fai balta di haucilain altri fi come lealtrc,fc ben dal- 
ia prima fono di gran lunga lafciatcà dietro, non però 
può eflj folafenza cognirionedi cjneilc ò molta ò poca 
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almeno hauerc !a Aia integra perfeirionc, &d! quìna 
fcc,che molti della fola ultima à fu flì c i enti a ammaeftra- 
tt,& nei difegnì Se nelle altre poco pin che intinti atfa- 
bricare modelli, &de(ìgnar piante di fortezze fenza 
numero lì danno;uon pcròfapendo con molto fonda- 
mento , & itine «ragioni intorno alle pin importanti 
con difeorfo procedere, & attendere . Ondcs'io non 
curando di molto nolermi di lei nalere, ho lafciato di 
formare in quello trattato difegni, & piante diuerfe, 
di fortczze,il tutto à Ifudio ho latto ne imputa tionc 
diciòcredo mi lì polTadarc; però che come ho detto, fi 
forman le fortezze din er fa mente, fecondo che i liti, Se 
le necesiiriì ili Ibrin.iilcci coiiii«liano,St s'io lemili for 
mehodeferirrc,& dileguate, &lc inutili per prona 
di elle, cj ri elio non è accaduto fa Ino, che per dare rego- 
la, & inoltrar !i terminile' quali rendere altrui capace 
in altra maniera iinposiihil mi parca. Ma fc le partito- 
bri cofe feouirc difill frinente hailcsiì tentato, non che 
deferiuer liei imagiiiatì, che inutili reffano , troppo! 
lungo fenza profitto fatei trafcorfo , però hò anco co- 
me meno appartenè ti & ncccllàrie.ctmolrogcncrali re 
gole all'edificio rralafciato di dire,qual de' luoghi, olle 
fortezza piatare fi dcuc,fia di più utilità, ò lo Clcrilc.ò il 
fertrle,òà mari uicino, òà fiumi, òà fonti ,ò in piano.ò 
in monte, ò fé nel fahricarlc fi deue l'influiTo del Cielo, 
& la regione conliderare, & qual fieno le pili comic- 
niéti materie, & le ftagioiii,& come fondarli delibano, 
in mare, nei filimi , & altri luoghi paludoli fc perpe- 
tuar deono, & altre particolarità , lequali da altri fono 
fì.iu- ii]!Ciiiatc,"<c. ; io di ragù narlc fono neccsfitato ; co- 
me ne anche di trattare degli alicdij,&de gli alloggiarne 
ti degli elktciti & loro forti ficationj, & del modo d'or- 
dinatamente caminare,& dcllcbatuglic.ifc fuochi arti 
£ci;ui , mine, cane, ponri,& altri tftrtijnend da tirare, 
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Scalzar peli uni Facilità, Lequaicofc tutte, quantum 
qucperauenturapareflè ad alcuno che non fi follerò 
cifconiicniitc in quello trattato, non dimeno io che 
prefitppongo di fcriucrc i perfonc intendenti, & 
giudicioìe, con le quali fi couuicn fiieg' r e 
ognicofa foucrchia , & non ncccuV 
ria, le riferbcrò tutte ad altra oc> 
catione, inficine con moh'al- 
tre cofe non aliene da 
quello foggerro. 
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ECCELLENTE SIGNORE, II J. 




GIROLAMO R.VSCEL LI. 

sta etl noflra sì come urite cifre, 
I nel nauigarc,0- m maltìffime altre cofe 
I fìittdcdtgranlnngaauanzar (•muchi 
1 de R om anijW'C rtei, er if og rialtrafa* 
mofisfimanatìane,coiifinede chiara* 
mente auanzirle fin qui tutte intorno 
I ili modo delle fortezze- Ef quantunque 
1 quelle miracotofe cofe , che Plutarco , 
Liuto altrtfcriuono delle Buchine 
C7 artìficf che Archimede ficee ,(J- pofe inopera per fortez* 
Zi di Siraciifa,fiffcr neramente tali, che lungo tempo il mondo ha 
gran cagione di difidcrarlc, nondimeno fc à quei tanfi fi fojTcro 
trotiate l'artiglio 1 ic.ron t JMioih ótutrcjU ma^ior parte di 
quelle fuc difefe et offefr infime Jarebbono flati di minor ftutto,et 
per conftquentc di minor grido. Deef certamente in que(lo,oltre i 
tutte! 'altre cofejiaucrt infinita obltgationc alla gran bontà di Dio 
fornaio j! quale non lafcia mai che la Natura , ò la malignità de gli 
bramini intrometta enfa damwfa aUageneratianc humana,ehe 
i riftejfa Satura, ò l' tr.'cgm h:.ir..uio s}if\i\im'i i;i ritraenti il rime* 
éo,cl'riparofiio. Pciciache pafeia cbtqnalfl fojfe quel maligno 
injh[ficeki}c,ò diabolico jpinto^chc tntromife net mondò qatflj 
pLTiii-hiipmtaroiiina dell'artiglierie per far concorrenza al fulmi 
ne.cbc non fenza gran ragione i poeti attribuirono alla fola mano 
del fommoGioue,qual farebbe qucllacittàòluogo,ckc potefft far 
dormirete in alcun modo uegglnare,o muerfìcuriifuoi bastanti, 
fe kgran bontà di Dio non haueffe ntlT indegno htmano injfiìrato 
taoio da paterni rimediare juor di quello che ne' primi anni che tal 
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infernal $tg&> fu ritro natogli hi/omini doHtanofperar gii mi di 
■pater fare per alcun modo! Ma per che fi può forfè credere, che U 
g!-.v;gi:ifh:iadi Dio per le molte federante de gli (jhowùii./Ìj uemt 
la lafcìando intromettere di tempo in tempo Iettate [orti d'arme 
'-Ó" di madida cafligarfi tra fe ilefii Sun iiltro.fi uederhe non con' 
cede pofeidgiì mai,ehe poifiamo f orlc aia del tutto , ò rimediami 
affatto che più non ficno.V olendo fòrfe che con eia habbiamo uni 
continua rimembranti , cr porcine /limolo i conofeerc U maligni* 
'ti nohn , à conciarci poca in noijlcjii,ìtcnerci,comc è dettoci 

f al confidanza nojlra in effo \ddio (olofenza cnfloiia del quale in 
nano uegghiana (cotncdice il gran profeta) <3" in uano s'affaticano 
gli huamini per difenderla ry per culìodirla. Quella parte adun* 
que di rimcdtj,?? di ripari,che per difefa delle cittì tj bibilaticni 
ieri: i-uomini , egli ò injpira,ò permette di poter fiire,fi uede non ri 
frollata interamente in un punto,ma fecondo il corfo humano , cht 
digiornoing!arnoconiejperienz-i,Cy-eon[ef[crcitio,cr confidc* 
rollane fiche far: i Ci «e:::;;.™ rmi/r migliorando cf crefeenda in 
pcrfettionc.Ondc fono fiati fin qui cosi pochi in tutto il mondo, 
quelli che m quejla parte del fortificarle Terre babbia.no hai 
unto qualche nome ò effetto, e moto inoro chi ti bibbia ferino , 
Lì onde per effer cofa ii tanta importanza,® - tanto difidcrata dal 
módo,io neteòtinua andare attorno che ho fattogli tato tepori nel 
eotinuo cÓucrfare co tutti ipiii begli iirjegui della t:rif:t,ii:it.i,ho ha* 
mitofemprccUTidi tiedere fe cafi alcuna fene trouaffe fermai* 
qualche bello ingegno nino à morto, llcbe da un'anno ho fatto poi 
co tata più di!igenza,ij«antoj:bt V. S. lamio ì dietro ragionàdo io 
[eco intorno alle cofe del Valturio molìrò di tairauiglurtì 
to,cbcin<jnclbcllif!inio libro egli haueffe mancito di trattar di 
quefla,per certo più dogn'abra che U guerra n habbia , importan- 
tisfima parte dellafortifiealione delle citta . Qjictto miegi i lungo 
diftdcrìo , rifcaleUto ey rinuigarito, come ho ietto, dalCaggnmgi* 
mento di quello di V. S.chc ■■■ vic^eciiiognalirudilUcriofiio troni 
xmme,cj- f onorilo ,tont 'io fcritumcntc crcdo t da quelli buona forme 



w,cl* aalprmtoghrno A'ia U canotti baftiréo in ogaìmU enfi 
fece che istorili ì dietro aifitaio io ilcbiaijfon S. Domenico 
V E n i E i. Ojdwfar quelli ucramente emp ut (eam'io U chiana ftm 
prc) indilpofition fuagiaeeiu in Ulto, e medicìnauafi, attuti in nt 
gionamento delle fortezze,! 'eccellente M. Frde/e Piccolommì Fede 
Ujino de medici che lo tneiicauanojragionò fopra di questa parte del 
k fortezze con tinto fapereff con unto giudichi [opri tutto 
ron tanto chiaro modo di iiuifare,& di porre in pratica,cbe mi mof 
fe ì direbbe fc tutti i capitai di profetane fapcfcro così effe filo 
fofi,ò ifihfofi,cost intendenti Me cefi detti guerra, non aecaderk 
chefiteneffe tutto di in piede quelli contefa detti maggioranza tr* 
tarme et te lettere.Et egli aliar forridédo diffc,fe di due buomini noi 
wrretefar un fola , Ì di due profejiieni un* foli, come ueggio che 
fate in quefiofatlo di me cr imi altro ,aiterràfcmpre quello che 
atuifatecoldifiderio.Perciocbcfepur note, ebe [hauer'io fbefi 
m&'otwi ne gli ftudijdcBafiiafofii.mì faccia degno Ac mi Aiamia* 
te fihfcfo,ioprrnatog\iercipriuìtcgìfHoiìgtifiuij,&-*ticfati* 
che,w piii per rientrare in cerimoniere ne contento.aam quel 
laltrap\irtc poi delle cofe detti guerra fi pur iti è parafo A' io boba 
bit detto alcuna cofa [opra qllo che uipromettea forfè U profesfion 
rnÌa,iopno!jf i.iri.:iii;y.;:i.r! rfiro:<nt ibe tutto ciòho indetto come 
palàmite p bocca d'altri, et 580 c che M.Gìoui Bittijia de Zàcbì, 
gctU'huomo di Pcfaro,partendofi quejiimtfi i dietro di Venetia.mi 
lajciòun trattato Ae egUba fatto imornoì qucjlacofa deUefortez 
Ze,W p ejfer materia nuoita cr curiofa^io la fera doppo cenale fon 
uenuto micia et fiudiàdo motto acemaiamete. Et pebe cottofeìate 
che così fu, et no rejli alcuno defraudato icUhonorfuo^nofferifco 
farlo ueier' anco ì uoife ui piace, e? di prefiaruelo perquel tempo 
Ac latomie. Coti hauende io accettata [offerta egli nudai 
tometoincafiqueldimtdefimo,ucdutoio finalmente iliibro effer 
mollo É(tto,cr da piacere ergiouar molto alraondo.cr effendo po* 
cm giorni apprefjo tornato in VenetiaC autore jlcjfo, ho operato fe. 
co Ac fi cometiche ti libro fi metta in iuce,ikbc /unendo egli con' 
feiititOjCT rimejfa ti tutta nd uoler wi(yij*ne ai battermi dota para 



te fico dettobti^o che i Prìncipi, ^tgKibtUo'tngéghogUhd diri' 
eonofcere per quefia ufficio, Percioche oltre che fappiamo di poter 
ficuramentc direbbe molti Principi,molti Signori,molte Republi* 
ehi e Molte citti,dc luoghi che oggi pofjèggono nò bino da hitu= 
reminort obligatione aSt fortezze,cbe à i padri ó à chi altri le k= 
feufft kro.o alf arte,alUiìin8ria, alla hichì.c al «alor di /t iìr/?i 
«(ffaV^'flar/t/jppijmoaficoT-a.tfieiJ/jpri-r^ronarrjCr ima 
far'intorno ì quefia bcHifiima cr importantiifima parte jìcannie= 
re 4 ciafeuna perfona,che fia,ò fi uoglia far tener fuori della feccia 
dcluolgo ignorante q" uile,ptr tocer'hord malt'altrigron capi itti* 
portanti che in uitiuerfalc cr in particolare per grondi cr piccioli, 
quefia ut ili filma profefiion porta fec&w principalmente, che forfè 
ii qitcft'una cagione delia fortezza de' luoghi ouengajdie lt gutr* 
re de tempi nofiri non fi ueggiono cosi fpcfto r.tcefiùote i. ucaìre 
ìgìortuta,come quelle de' tempi antichi, Que&a cortefe c amore' 
uok abligationc, lacuale io eoli ricbìrggioda ognipcrfona bonora' 
Ut, come con ogni pater mio procuro a"acqtiiSarla,dcc per molte ri 
giani effermi communc con V. S. cr (anta p/iì quanto, quefio libro 
ttìent iiHWor fuo mandato fuori fatto ilgloriofo er da tutti ibua 
ni riunito cr" aderito nome di quel Strtntjiim<iPrincipc,del quale 
V. S. per natura,per fortuna,^ per tlettionecfiieltfiima crrfe* 
tiattisfìmo fttddi<c,w fatto Cambra dei quitte dìfegna di far tutta U 
uita fua.ondc io Hùttuod parimente in lci,uerrò oltre alla portico 
Ut Amatimi mia uerfa quella Macfià,ad haucr'anco quefio filmalo 
CT questi cagione di procurar che qutSogentilhuamo non fi rimi 
ga,o ritardi molto difinire,ct nudare in luce tòt altre beUc cofe,cbe 
intorno i quella materia iigtierraji nuouagià preparate p fan 
ne,come ha fatto di qttcjìo /liro.er di tutto t'animo fuo,bitmtlifiima 
oblationtà quel gran Re, che fin di qutfii prim'anni deH'etì fua t 
non chi del fuo Regno, fi uede batter pollo in dcfidtrio un mondo 
intero,di farli perpetua oblation di fefiefio. Di Venuta, ili' 14 
diletto. H D tUll. 



ERRORI INCORSI 



Tosti «nfi 



in app-trtnzt è quafii inippdrenz{^ 
non malia mnitui motta 

no è perà che né i pbiimtruùgUirt 
ragione Regione (Ji,fciòcbt 

/cmprc/cWMJlJa fimprtfirimio 
fi altre fi altri 

doucndo G-iottcnio 
lintefintc Utinte che fingono thi 

firkjìcHTUquelk firun fìcure qucUe 
reteueruno da <dtrr,Kicciieriano tinto da tltr* 
ttqM acqua if trte 

E G I S T R O. 

ABCDEFGH. 

Tutti fono quaderni 
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